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	San Carlo e il Seminario: la formazione dei presbiteri in un mondo che cambia
Solennità di san Carlo

Omelia

Milano-Duomo, 4 novembre 2006


Carissimi,

la solennità d’oggi ci invita a fissare gli occhi del nostro cuore di credenti sul volto di Cristo come buon pastore. E’ questa la presentazione che Gesù fa di se stesso, come abbiamo or ora ascoltato dal vangelo di Giovanni: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore» (10,11).

Contemplando il volto di Cristo buon pastore

E’ un volto splendidissimo, questo di Gesù, che riverbera la sua luce sul volto di tanti pastori di cui egli ha voluto e vuole arricchire la sua Chiesa lungo la storia. Tra questi pastori luminosi si impone a noi – e non a noi soltanto – l’eccezionale figura di san Carlo Borromeo. 

Lo splendore di Cristo, il buon pastore, è brillato in profondità nel cuore di san Carlo e ha continuato a sprigionare raggi di luce nella sua molteplice, instancabile ed eroica attività pastorale sino alla consumazione, a soli 46 anni, della propria vita per il gregge che gli era stato affidato.

Del resto egli aveva sempre ripetuto che: «Questa è la legge della perfezione pastorale, che il pastore spenda perfino la vita, se è bisogno, per la salvezza del gregge...» (Omelia nella festa di sant’Ambrogio, 7 dicembre 1567). E ad un cappuccino, che si diceva preoccupato nel vedere l’Arcivescovo tanto affaticato (Carlo sarebbe morto tre settimane dopo), questi rispose: «Per illuminare gli altri una candela deve consumarsi».

In un momento storico quanto mai critico per la Chiesa, segnata dall’irrompere e dallo svilupparsi del protestantesimo e insieme chiamata dallo Spirito di Dio a un radicale rinnovamento - nel segno di una fede professata nella sua integrità dottrinale, celebrata nella fedele autenticità dei suoi riti e vissuta secondo l’ideale evangelico della santità e sempre nella comunione gerarchica con il successore di Pietro -, il santo vescovo di Milano ha speso tutte le sue energie fisiche e spirituali perché la riforma voluta dal Concilio di Trento divenisse realtà concreta e viva nella nostra Chiesa ambrosiana.

Ogni dimensione del ministero episcopale del Borromeo – dal governo della Diocesi alla vicinanza e solidarietà con il popolo nella concretezza delle sue condizioni sociali, dalla straordinaria opera legislativa e dall’eccezionale impegno per la catechesi con le Scuole della Dottrina Cristiana alla celebrazione devota dei sacramenti, dalla pietà popolare alle più diverse iniziative individuali e organizzate di carità – porta come impronta tipica e qualificante quella pastorale: è testimonianza eloquente della carità di Gesù buon pastore che gli bruciava il cuore e ne infuocava l’esistenza quotidiana, una carità da lui attinta dalla prolungata contemplazione di Cristo crocifisso che dona tutto se stesso per noi e dall’Eucaristia come memoriale della passione e morte del Signore nella vita della Chiesa per la salvezza del mondo.

Questa sera vorrei sostare su di un aspetto della vita e dell’attività di san Carlo, che rivela in modo speciale l’intensità e la forza della sua carità pastorale: è il suo impegno per la formazione dei futuri sacerdoti e per il Seminario.

Il dato storico ci è stato sinteticamente richiamato dalla “Vita di san Carlo” letta come prima lettura della Messa. Possiamo riascoltarlo: «Per la formazione del futuro clero diocesano volle il grandioso Seminario di Porta Orientale in Milano e il Seminario detto della “Canonica”; per i chierici svizzeri istituì il Collegio Elvetico e per le parrocchie della campagna i piccoli Seminari di Celana e di Inverigo. Per i candidati al sacerdozio tracciò lo schema di un progetto educativo, che univa alla cultura classica e alla scienza teologica una intensa vita di fede».

Come si vede, si parla di Seminari e di formazione dei seminaristi e si accenna a quel progetto educativo che ha trovato i suoi primi lineamenti nelle famose “regole” di san Carlo (cfr. le Institutiones ad universum Seminarium regimen pertinentes, che sono state pubblicate la prima volta nel 1599 dal Card. Federico, che annota essere regole “ab Antistite Carolo inchoatas potius quam absolutas”). 

«Niuna cosa… più mi sta a cuore che quella del Seminario»

Non è certamente questo il momento per una lezione di storia – peraltro interessantissima - della nostra Chiesa milanese. E’ piuttosto il momento di raccogliere dai diversi studi esistenti alcune linee di fondo, che possono suscitare interesse ed essere di stimolo per la nostra situazione attuale.

1. A colpirci è, anzitutto, l’amore veramente grande di san Carlo per la causa della formazione del clero e per il Seminario. Lui stesso il 28 ottobre 1564, qualche giorno prima di inaugurare solennemente il Seminario di Milano, così scriveva al prevosto di Brera: «In tutte le cose che concernono il servitio di Dio et augmento della religione in cotesta mia Chiesa, niuna cosa più mi stringe né più mi sta a cuore che quella del Seminario atteso che i frutti che da quella santissima opera si possono meritatamente sperare sono grandissimi e di somma importanza» (cfr. B. CITTERIO, Azione per la formazione del clero, in AA.VV, Attualità della pastorale di san Carlo Borromeo, Milano, Massimo, 1965, p. 57). 

E’ questo amore grande che ha reso san Carlo quanto mai paziente e forte nell’affrontare le non poche e non lievi difficoltà incontrate nella realizzazione dei suoi fermi propositi riguardanti il Seminario e la formazione del clero. Penso alla resistenza opposta da quanti pensavano che l’arcivescovo volesse introdurre una novità contrastante con la secolare tradizione ambrosiana. Penso poi all’incomprensione di chi giudicava i passi da lui compiuti come novità del tutto superflue. E ancora la delusione ricevuta dalla freddezza dei suoi preti e degli stessi candidati al sacerdozio. E le critiche subite per aver chiamato i Gesuiti per la preparazione culturale dei chierici: ci si domandò con sarcasmo come potessero formare dei preti ambrosiani coloro che neppure conoscevano né celebravano in rito ambrosiano.

2. Dall’esperienza di san Carlo emerge, inoltre, con particolare chiarezza – per usare il nostro linguaggio attuale – l’orizzonte ecclesiale della formazione dei futuri sacerdoti nel Seminario, ossia il puntuale riferimento alla Chiesa locale, alla Diocesi, e al suo concreto cammino spirituale e pastorale. E’ in questione, dunque, in prima istanza il volto della Chiesa locale, più precisamente quel volto che il Concilio tridentino – alla luce del Vangelo, della tradizione ecclesiale e delle urgenze storiche - aveva disegnato e consegnato, in particolare ai Vescovi, perché diventasse il traguardo e la direzione di marcia del grande impegno di riforma, di rinnovamento evangelico della vita cristiana Senza forzature, possiamo parlare di un volto di Chiesa missionaria, chiamata ad annunciare nella sua verità e bellezza il Vangelo di Cristo e a testimoniarlo con una vita spirituale e morale coerente, nel trapasso di un’epoca storica che esigeva per la Chiesa – usiamo di nuovo il nostro linguaggio attuale – una vera e propria ri-evangelizzazione, se non persino il primo annuncio. 

In questo orizzonte si comprendono alcune novità introdotte e alcune  sottolineature fatte da san Carlo. In termini generali si deve ricordare il rilievo fondamentale dato alla dimensione della diocesanità propria della formazione dei preti e della vita dei Seminari, superando la visione individualistica e in qualche modo “solipsistica” del ministero e l’esperienza precedente di una formazione operata da alcuni parroci nella loro parrocchia e al servizio di essa.

Dalla dimensione diocesana discende il legame stretto del Seminario e dei seminaristi con il Vescovo, che san Carlo ha onorato in modo costante e generoso con le sue frequenti visite e i suoi molteplici interventi personali in Seminario.

Soprattutto la dimensione della diocesanità ha trovato la sua espressione più forte e originale nella formazione al sacerdozio affidata, dopo i Gesuiti, agli Oblati diocesani, ossia a sacerdoti appositamente istituiti da san Carlo per il servizio della Diocesi come tale. Gli Oblati erano chiamati in Seminario non solo per l’insegnamento ma anche per una presenza e una partecipazione costante alla vita stessa dei seminaristi. Così si potevano presentare loro non solo come maestri ma anche e soprattutto come testimoni credibili e affascinanti di un modello autentico di prete: quello – diremmo oggi – della comunione o fraternità e quello della missione. Erano, infatti, “preti di frontiera”, che avevano lasciato tutte le loro sicurezze (il beneficio) con l’unico desiderio di far crescere con tutte le loro forze la Chiesa ambrosiana purificandola da ogni compromesso e offrendo a tutti l’esempio di operare in sinergia per la credibilità e l’efficacia della missione evangelizzatrice.

3. Altra linea emergente dagli interventi di san Carlo è quella della passione pastorale come distintivo o tratto specifico della formazione al sacerdozio e del Seminario.

Ciò comportava, anzitutto, l’impegno a una formazione globale e unitaria, capace di raccogliere insieme la preparazione intellettuale, pastorale e spirituale. Ai primi educatori del Seminario, i Gesuiti, san Carlo proponeva il suo programma con queste parole: «Occorre formare in tutti (i candidati al sacerdozio) il più grande zelo per le anime, l’abnegazione della propria volontà, un vero spirito di obbedienza, una carità paterna». 

La pastoralità comportava, inoltre, l’impegno a una formazione tutta mirata alla cura animarum, al servizio pastorale di tutto il popolo di Dio. E da qui discendevano, da un lato, un chiaro e forte riferimento all’umanità del prete, che deve stare in mezzo alla gente, conoscendo e visitando le famiglie e le persone (oggi parliamo di capacità relazionale), e dall’altro lato - e  soprattutto - l’esigenza fondamentale e prioritaria di radicare vitalmente l’azione pastorale nella spiritualità, nella tensione alla santità: solo un prete santo – amava dire san Carlo – può essere un prete pastoralmente fecondo. «Siate santi anche voi, carissimi! - dice agli Ordinandi il 24 maggio 1578 -. Siate santi nel vostro cuore, nelle parole, nelle opere; perfetti sotto ogni aspetto… Non accontentatevi di progredire soltanto voi, nel Signore, sulla strada della virtù; fate in modo che anche le altre persone si santifichino per mezzo del vostro esempio e della vostra parola» (Carlo Borromeo, Omelie sull’eucaristia e sul sacerdozio, Roma, Paoline, 1984, 306).

Le intuizioni di san Carlo per il nostro Seminario oggi

Se ho voluto soffermarmi su questo aspetto del ministero e della vita di san Carlo è perché da lui possiamo attingere luce e slancio per la nostra Chiesa, pure impegnata, come in un suo ambito privilegiato e urgente, nella formazione del clero e nel Seminario.

1. Come sappiamo in questi ultimi mesi si è focalizzata sempre più la nostra attenzione al Seminario. E non poteva essere diversamente per ragioni a tutti note, come la nomina del nuovo Rettore e Vicario episcopale per la formazione permanente del clero nelle sue diverse scansioni pastorali ed età di vita, e come i recenti problemi sollevati dalla scarsità dei seminaristi, dall’età avanzata del clero e dalla complessità e fatica attuale della vita pastorale. 

Ma ci sono ragioni ancora più impellenti, legate alla situazione storico-sociale-culturale-ecclesiale che oggi presenta, sul versante del Seminario, non poche novità e non piccole urgenze che chiedono di essere adeguatamente conosciute, saggiamente valutate e rese oggetto di decisioni coraggiose e anche innovative, proprio perché il Seminario possa raggiungere nelle concrete situazioni attuali il suo irrinunciabile e permanente scopo di discernimento della vocazione e di formazione dei futuri presbiteri.

In realtà, a questi futuri presbiteri spetterà in modo particolare affrontare – insieme ai presbiteri che già da anni servono con fedeltà ed encomiabile dedizione il Signore nella nostra Chiesa – le esigenze dell’annuncio del Vangelo in un mondo che cambia, con un forte slancio missionario e in una rinnovata pastorale d’insieme che valorizzi i diversi ministeri, secondo le linee autorevolmente tracciate nell’omelia della Messa crismale di quest’anno (cfr. Preti missionari per una rinnovata pastorale d’insieme. Omelia nella Messa Crismale del Giovedì Santo 2006).

2. Una frequentazione solo occasionale del Seminario e una conoscenza non approfondita dello sforzo compiuto in questi anni dagli educatori del Seminario per realizzare un’opera formativa che raccolga la sfida del tempo che viviamo, possono condurre le nostre comunità cristiane e persino i sacerdoti, portati istintivamente a pensare al loro Seminario, a non avere una precisa idea di chi siano oggi i seminaristi e di quali siano le sfide impegnative che sono attualmente richieste per un’autentica formazione al presbiterato.

Il Documento preparatorio dell’ultima sessione del Consiglio Presbiterale, che ha avuto per tema proprio il Seminario, può essere di grande aiuto per cogliere quali siano le caratteristiche di coloro che entrano oggi in Seminario presentando situazioni differenti per età, provenienza, esperienza spirituale, formazione culturale, esperienze professionali. 

Il seminarista che bussa alle porte del nostro Seminario «non è più un ragazzo, ma un giovane se non addirittura un adulto; … è diventato grande in famiglie nelle quali le pratiche e i valori cristiani non sono sempre così ben affermati; ed è stato educato in contesti pluralistici, spazi pubblici aperti in cui trova espressione una grande varietà di opinioni, ovviamente non controllate dalla Chiesa… La scuola e l’università sono le nuove “palestre antropologiche” dei preti del domani… Così equipaggiato di esperienze, il seminarista di oggi si sente protagonista del suo percorso vocazionale…; vanta relazioni significative con preti e altre figure cristiane che si è scelto come punti di riferimento». 

C’è poi «il dato del sempre maggiore “ritardo” nella percezione e nell’elaborazione della chiamata vocazionale… Riguardo poi al momento della scelta definitiva… viene presa nel 75% dei casi e più dopo i 19 anni (piuttosto molto probabilmente verso i 25), se non addirittura dopo i 25 anni». 

Notiamo ancora che il seminarista dei nostri giorni entra in Seminario «con un’idea molto meno determinata di che cosa voglia dire fare il prete oggi… da strumento di formazione del presbitero, il Seminario sta diventando sempre più il luogo di discernimento vocazionale, rimandando poi – quando si è già ordinati – un’ipotetica formazione al ministero, ai suoi compiti, alle sue richieste». 

Senza dire che «l’età adulta e il percorso spesso autonomo di costruzione della propria vocazione influiscono anche sul modo di percepire ruoli e figure all’interno del Seminario, a partire dai ruoli e dalle figure educative: gli equilibri educativi vengono ribaltati dal progressivo imporsi dei pari (gli amici) che la figura dei giovani di oggi vive in modo diverso e molto più intenso rispetto al passato… superando in importanza dal 1987 anche la figura del rettore (ed eguagliando un ruolo forte come quello del padre spirituale)… Il Seminario rimane sicuramente luogo di formazione, ma rischia di essere molto meno principio e regola di questa formazione…» (cfr. Vocazione e formazione al presbiterato per una Chiesa missionaria. Prospettive e scelte per il nostro Seminario: Documento preparatorio alla V Sessione del Consiglio Presbiterale, 23-24 ottobre 2006).  

3. Come affrontare allora questa nuova situazione? 

Ricordo, in particolare, all’inizio del nuovo Percorso pastorale, l’omelia dell’8 settembre in questo Duomo, nella quale esprimevo una mia convinzione dicendo: «Sento forte la necessità che sia confermata e intensificata l’alleanza Seminario-Diocesi. 

Non sembri esagerato il termine “alleanza”. E’ piuttosto evocativo di un legame originale che si radica nella “ecclesialità”, di cui sono – e devono essere – profondamente segnati il Seminario e la Chiesa locale. Come a dire che il nostro Seminario – nella sua struttura, nei suoi contenuti, nelle sue finalità – è nella Diocesi, della Diocesi, per la Diocesi: è inserito, attivamente partecipe e al servizio della vita e della missione della nostra Chiesa ambrosiana». E precisavo alcune conseguenze operative di questa “alleanza”, coinvolgente l’intera Diocesi secondo diverse competenze e ruoli, a cominciare dai preti.

In questo senso ricordo con gratitudine e gioia la recente Sessione del Consiglio Presbiterale, tenutasi a Triuggio il 23-24 ottobre u.s., dal cui documento preparatorio ho tratto la descrizione del seminarista di oggi, sessione conclusasi con “mozioni” indicanti alcune esigenze di rinnovamento del Seminario e della formazione al sacerdozio nella prospettiva di una Chiesa missionaria e comunionale. 
In una di queste “mozioni”, che fa implicitamente riferimento all’esperienza delle Comunità pastorali che da poco ha preso avvio in Diocesi, leggo: «Si chiede di alimentare e vagliare la preparazione ad uno stile missionario dei candidati al presbiterato nella concreta realtà diocesana, anche con periodi di condivisione della vita ministeriale, in contesti in cui si attua già una condivisione dell’annuncio e dell’attività pastorale aperta alla collaborazione con diaconi, consacrati e laici, privilegiando un saggio accompagnamento da parte di alcuni preti» (n. 1).

Come ho rilevato nelle “conclusioni” al Consiglio Presbiterale – il cui Documento preparatorio e le cui “mozioni” meritano di essere conosciuti e valorizzati non solo dai confratelli ma anche dagli altri operatori pastorali -, dobbiamo sentirci tutti impegnati, di fronte alle difficoltà e insieme alle preziose opportunità d’oggi,  a rivisitare le linee formative del Seminario e dei presbiteri approfondendo sempre più il “mistero” della Chiesa nelle sue fondamentali e coessenziali coordinate di “comunione” e di “missione”, meglio di “comunione missionaria”, e insieme analizzando e interpretando la “storia” della Chiesa, ossia il suo inserimento “in un mondo che cambia”. 

E’ secondo questo paradigma – il mistero e la storia della Chiesa – che siamo chiamati a ricercare, individuare e precisare le varie modalità concrete – sempre nella fedeltà autentica alla tradizione della nostra Chiesa ambrosiana e nell’attento ascolto di ciò che lo Spirito dice alle Chiese oggi in vista del futuro (cfr. Apocalisse 2,7) – perché il Seminario e la formazione dei futuri presbiteri siano al servizio della Chiesa così come il Signore Gesù la vuole e della quale il nostro mondo che cambia ha bisogno per accogliere e vivere il Vangelo che libera e salva.

Pastorale vocazionale e opera formativa della Diocesi

Ci sono però alcuni aspetti che non possono essere taciuti.

1. Il primo, in un certo senso il più difficile e urgente perché condiziona tutto quanto siano venuti dicendo, riguarda la “materia prima” senza della quale non si dà né Seminario né formazione dei futuri presbiteri. E’ l’impegno – da rinnovarsi e da rimodularsi nell’oggi – per la pastorale vocazionale al ministero ordinato.

Mi limito a riferire, ancora una volta, una “mozione” del Consiglio Presbiterale: «Si richiede a tutti un’attenta cura dei cammini di preadolescenti, adolescenti e giovani, sia agevolando il coinvolgimento personale nella preghiera per le vocazioni, sia creando le condizioni per un accompagnamento spirituale costante e puntuale. A tal fine, si chiede al Seminario di mantenere e approfondire un’intensa relazione con il settore della pastorale giovanile, per verificare quanto le proposte elaborate per le diverse fasce d’età sappiano educare a mete spirituali esigenti, condizione e premessa indispensabile per la crescita di un’autentica ricerca vocazionale» (n. 4).

Desidero soffermarmi su di un particolare che ritengo prezioso di questa “mozione”: è l’agevolare – così è scritto - «il coinvolgimento personale nella preghiera per le vocazioni».

Proprio su questo particolare si è soffermato l’intervento di un consigliere, che merita di essere riferito: «Per quanto riguarda la preghiera per le vocazioni, mentre mi sembra che la proposta sia presente in modo capillare nelle comunità, mi sembra però che la proposta si rivolga e raccolga praticamente solo persone anziane. In sostanza mi sembra di dover constatare che i ragazzi, gli adolescenti, i giovani non pregano per le vocazioni e non pregano per la loro vocazione. 

Secondo me l’intenzione profonda dell’appello per una “grande preghiera per le vocazioni” più volte ripetuta dall’Arcivescovo, fin dal suo ingresso in Diocesi, è quella di ribadire che si deve intendere la preghiera come modo privilegiato di promuovere scelte concrete di consacrazione nel ministero ordinato e nella vita consacrata. Si deve intendere la preghiera non anzitutto per la vocazione degli altri, ma per la propria vocazione. 

In altre parole se un ragazzo, adolescente, giovane non impara a pregare come respiro della sua fede, mi sembra molto improbabile che possa vivere un rapporto con il Signore che diventi una sequela personale fino a incidere sulle scelte di vita che deve compiere. Pertanto propongo che soprattutto nell’ambito della pastorale giovanile si insista su proposte di preghiera per tutte le età, e in specie di preghiera per la propria vocazione».

Sono sollecitazioni che ritroviamo – solo per fare un esempio che ci testimonia la stessa sollecitudine di san Carlo – nell’omelia al popolo di Cannobio del 16 giugno 1683: «Voglio rivolgere il mio discorso a quelli che non sono né caldi né freddi, ai tiepidi e ai divisi nel loro cuore, che in certi momenti credono e quando giunge la tentazione tentennano […]. Cristiano, se l’amore è incentivo all’amore, se l’amore è il prezzo dell’amore, se l’amore richiede amore, quale amore ti ha mostrato Cristo! […] Come è soave la vita spirituale di coloro che la cercano! Chi non prova lo ignora» (Carlo Borromeo, Omelie sull’eucaristia e sul sacerdozio, Roma, Paoline, 1984, 177-178. 180).

2. Un secondo aspetto riguarda l’impegno del Seminario, sostenuto da tutta la Dicesi e in particolare dall’intero presbiterio, a continuare l’esercizio di intelligenza e di passione educativa che si faccia carico di accompagnare i seminaristi di oggi a diventare i preti di domani per la Chiesa che cammina nella storia, in attuazione delle linee pastorali del Vescovo. 

E’ necessario continuare e rinnovare un’opera educativa che sia fedele alla tradizione ambrosiana e sia sempre più attenta alle esigenze e urgenze di oggi, con la doverosa e pronta docilità al soffio dello Spirito e con una gioiosa scioltezza che eviti ogni pesantezza e ogni chiusura. 

Essa deve avere come meta la formazione di uomini che, condotti dallo Spirito, vivano con intima persuasione la fedeltà alla preghiera, l’attenzione alle relazioni personali, l’attitudine ad assumere responsabilità, la prontezza nelle diverse forme di collaborazione che sono richieste nella vita pastorale, l’esercizio di un discernimento critico illuminato dagli studi filosofici e teologici. 

Quest’opera formativa del Seminario deve essere incoraggiata, orientata con sempre maggior precisione e incisività alle mete che ci  proponiamo e deve sfociare in una continuità di intenti e di passione educativa con il cammino di formazione permanente, particolarmente decisivo per i primi anni di sacerdozio. 

Deve essere anche conosciuta e apprezzata da tutta la comunità diocesana, non solo per un generico incoraggiamento, ma per una condivisione responsabile che incida nelle proposte vocazionali della pastorale ordinaria e nell’accompagnamento dei seminaristi, in particolare da parte di quelle comunità da cui essi provengono o presso le quali svolgono le loro prime esperienze pastorali. 

3. Un terzo aspetto riguarda l’atteggiamento dei seminaristi. Ne ho indicato prima alcune caratteristiche, in particolare quella che emerge dal fatto delle differenze che li caratterizzano per i diversi percorsi di vita che hanno preceduto il loro ingresso in Seminario. 

Il Seminario è chiamato a essere sempre più una comunità accogliente, attenta ai cammini e alle reali esigenze di ciascuno, senza mai rinunciare a una proposta seria e unitaria. Ai seminaristi viene chiesto di mettere le loro esperienze a servizio della formazione al ministero, così che le differenze diventino ricchezze per tutti e non invece pretesa di percorsi così personali da diventare arbitrari: tutti devono appassionarsi alla dedizione a un’unica missione, in comunione con il Vescovo nel presbiterio. 

La sequela di Gesù richiede di rinnegare se stessi per entrare nella comunione che ci salva, per mettere tutto a disposizione del ministero al quale si è chiamati, anche a costo di rinunce e distacchi. Solo chi è in atteggiamento di docile ascolto della voce dello Spirito e di umile attenzione alle proposte formative che la Chiesa presenta tramite il Seminario può diventare un prete effettivamente disponibile a collaborare con il Vescovo e con gli altri preti per la missione che il Signore ci affida. 

Dall’amore per Cristo l’amore per la sua Chiesa

Al termine di questa omelia ritorniamo all’invito iniziale: guardiamo a Gesù Cristo come buon pastore, lui il fondamento, il modello e la forza di ogni presbitero chiamato a essere, nella Chiesa e per tutti, buon pastore secondo il cuore del Signore.

Con questo sguardo – di contemplazione, di implorazione e di assimilazione vitale – raggiungiamo il segreto incandescente di tutta la vita e di tutta l’attività pastorale del presbitero: lia cura animarum nasce da, si alimenta con e si compie nell’amore a Cristo. Solo così si può amare la sua Chiesa, condividerne la vita di santità e la missione evangelizzatrice.

Lo sguardo d’amore fisso a Cristo diventa decisivo della fecondità della nostra passione e azione pastorale. Ce lo ha ricordato Benedetto XVI, nel discorso rivolto ai partecipanti al IV Convegno della Chiesa italiana a Verona: «Decisivo è il nostro essere uniti a Lui (a Cristo), e quindi tra noi, lo stare con Lui per poter andare nel suo nome (cfr Mc 3,13-15)… prima di ogni attività e di ogni nostro programma deve esserci l’adorazione».

Amo pensare a queste parole come eco del commento di sant’Agostino al colloquio di Gesù risorto con Pietro, al quale viene affidata la cura del suo gregge a partire dall’amore dell’apostolo per il maestro (cfr. Sermo Guelfirbetanus, 16,1-2). 

Un analogo commento, che nel ministero pastorale congiunge inseparabilmente l’amore a Cristo e l’amore alla Chiesa, troviamo in san Carlo. Nell’omelia al IV Concilio provinciale diceva: «Bisogna usare nei confronti del gregge tanta cura, sollecitudine e vigilanza, quanto è l’amore che noi dichiariamo di avere nei confronti di Cristo. “Se mi ami, pasci le mie pecore!”. La prova dell’amore verso Cristo è la cura pastorale. Se noi amiamo Cristo, se siamo al servizio della sua gloria, se desideriamo che il regno di Cristo si diffonda, se vogliamo essere ricompensati da Cristo, dobbiamo dare prova di ciò non solo dichiarandolo a parole, ma comprovandolo con i fatti, con un amore eccezionale verso il gregge che ci è stato affidato»  (cfr. Acta Ecclesiae Mediolanensis, a cura di A. RATTI, Milano 1890, vol. II, 503-504).

Dunque è l’amore appassionato a Cristo che genera, sostiene e porta a compimento il servizio d’amore dei presbiteri alla sua Chiesa, alle anime che sono loro affidate. Di nuovo, riprendendo un’intuizione di Agostino, il nostro santo manipola acutamente il colloquio fra Cristo e Pietro, collegando fra di loro in successione cronologica i due verbi amare e pascere: «Se mi ami, pasci le mie pecore”. Penso che sia lecito, a questo punto, rovesciare con un po’ di audacia il rapporto fra i due verbi pascere e amare, e quindi vedere nell’esercizio del ministero pastorale la prova e insieme il contenuto specifico dell’amore a Cristo, proprio in primis dei presbiteri, ma anche di tutti coloro – diaconi, persone consacrate e fedeli laici – che in diversa misura sono chiamati a condividere con loro il servizio pastorale alla Comunità. Possiamo immaginare che il Signore dica a chi vive questo ministero: «Se pasci le mie pecore con vera dedizione, se cerchi anche tu di dare la vita per esse, come l’ho data io, se la tua prima preoccupazione è per le anime che ti ho affidato, vuol dire che veramente e sinceramente mi ami». 

Questo il Signore, buon pastore, ci doni per l’intercessione di san Carlo, che oggi imploriamo con umiltà e grande fiducia!

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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